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Perchè l'U.R.s.s., 
dopo aver costituito una commissione per 
lo studio degli U.F.O., nega la 
èsistenza dei "dischi volanti" ? 

� � 
editoriale 

DISCHI VOLANTI 
TRA WASHINGTON E MOSCA 

Peter Kolosimo 

" Ci date una mano nella caccia dei dischi volanti? ": con questo ti.tolo, 
il quotidiano milanese "Il Giorno" ii1f>ormava i suoi lettori, il 25 febbr� 
io 1968, che il capo della commissione ufficiale d'inchiesta americana su 
gli UFOs, dottor Edward U. Condon, aveva ahiest� la cooperazione degli 
scienziati sovietici. 
"Il dottor Condon, che dirige un gruppo ·d •astronomi, fi.si.ci., meteoralogi 
e psicologi incaricato 15 mesi fa d'analjzzare le segnalazioni dei'dischi 
volanti' -aggiungeva i� giornale, -ha scritto una lettera trasmessa dal 
la •National Academy of Sciences• americana all'Accademia delle S.cienze -
sovietica ••• Prima d • essere nominato capo di questa spee:!.ale commissione, 
C.ondau, scienziato di fama in-ternazionale, era direttore dell'U.S.NatiOlBl 
Bureau of Standars •. Per incarico dell 'aviazi.one e, indirettamente, del go 
verno, egli ha radunato la commissione di scienziati non dipendenti dal go 
verno stesso, perchè il pubblico americano, ed anche alcune autorità, nm:l 
erano rimaste soddisfatte delle varie inc..hiesta finora compiute • • •  Si ave 
va la sensazione che l'aviazione tendesse a sm:i..nui.re le aegnala.ziani di -
UFOs e ad attribuirle a fenomeni natu..rali {s�lle,. nubi.,. mete-ori ti) o a 
macchine umane viste da incompetenti (a.erol)J..an:l :umt.an:i che r1.f1etion:o la 
luce del sole, rotori d'elicotteri, po8tbrnci a'tort di • j ets') o a pure e 
sempliai all ucina.zi.on:i" • 
L 'idea di scrivere a Mosca venne a Condcm apprendendo la noti. zia della n.2_ 
mina d •una commissione sovietica destinata ad inda gare  sui "dischi volan­
ti", come egli stesso dichiara. "Una prima ed ovvia fonDa di eDllab-O.ra.zio 
ne - scrive ancora 'Il Giorno• -è, ad e:sempi_o, l'as.sicnrazione e:he c-erte 
segnalazioni visive o radar sono r:U:ono.sc.i.ut:e anche dai s.avi..etici• sia cbe 
si tratti d'un loro •oggetto• o d'un oggetto non Lde�ca;o". 
Pochi giorni dopo veniva, dall •URss, una s.eccm replic.a: i "dischi volanti" 
- dichiarava la "Pravda" - non esistono: se fosse vero il contra..J:i.o, gli 
scienziati o la difesa antiaerea avrebbero già "'f'att'O giustizia". 
L 'Unione Sovietica insiste, dunque, ad i.gnarare il fenomeno? Propri. o non 
lo diremmo, considerando che nel novembre sconJo � TV mDsc�vi ta d.edi.eò 
una trasmissione agli UFOs, anmmciando la cost-i "t-uzinne della commissione 
a cui allude Condon e facendo persino il. name de.l suo premdeniie, il. gen!_ 
rale Anatoli Stolj arov, dopo di che l' Acc.ad.em:i.a delle Scienza lett.one ri­

volse un appello a tutti i ci tta.d:ini a:ffi nahé cnlla.b-aras:s.ero c an tempest!_ 
ve e coS'Cienz:lose segnal azi cm:L. 



"Un astronomo sovietico - scrive il ricercato re st atunitense J. Allen � 
nek - ammise con uno scienziato americano, durante un congresso t enut o  a 
Praga, che egli credeva nell'esistenza del pro blema. Ed-un alt ro studio­
so statunitense ha di recente ricevuto una nota dal segret ario d •un•orga 
nizzazione ufficiale sovietica per le ricerche sugli oggett i volanti non 
identificati". Dobbiamo ricòrdare, poi, l'art icolo dello scienziat o Fe­
lix U. Si.gel pubblicato dalla rivista • Smena' , che, formulando, fra le al 
tre ipotesi sulLa natura degli UFOs, quella secondo cui si t ratt erebbedl 

"apparecchi d'altri pianeti", conclude: "Esiste quasi universalment e un 
problema che va -so�o il. nome di 'dischi volanti•. Tale problema è per o 
ra inSoluto, e nessuna delle supposizioni avanzate può esser considerat a 
va:Lida. In una sim:l1e situazione, l'unico sensato modo d'agire è quello 
di sottoporre l'enigma ad una molteplice, accurat a invest igazione scien­
tifica". 
Sigel, fra l'altro, si appella ad una "cooperazio ne int ernazionale", e le 
sue parole sono raccolte da quella che è la rivista sovietica più diffu­
sa all'est-ero,. •sputnik", che riporta, di seguito, alcuni int eressanti 
avvistamenti: 
"Diverse volte mi è accaduto di vedere mist eriosi corpi celest i. Nella 
zona di Kharkov osservai., ·quatt ro o ci.nque anni fa, due •palle • color ro 
sa, di diametro differente. che volavano in st rett o cont atto fra loro, a 
grandissima velocità. Due o "tre armi fa, poi, vidi nella zona di Lvov u­
n'altra 'palla•, pure di color rosa, più luminosa al cent ro". 

(V. Garbarciuk) 
"Ne ho sentito parlare da mi.o nonno. Camminava, una sera del 1914, lungo 
la ferrovia, quando scorse vari oggetti lucenti dalla forma di sigari che 

attraversavano il cielo da nord a sud ad una velocità enorme�. 
(A.Poleshciuk) 

"A Borovenld., nella reg:lone di Lugansk, nell'agosto del 1964, verso mez­
zano-tte, vidi un oggetto cilindrico giallo, grosso oi.rca tre volte un a­
ereo. Volava da sud a nord, ad un'altezza di. circa mille met ri, veloce 
come un reattore. Ad un tratto l."oggetiio compì un'impennat a di 60 gradi. 
Udti un rombo e scorsi. enormi l.illgue di fuoco uscire dalla coda del mez-
zo volante•. (Mikhailo Oleinik) 
"Stavamo scrutando la iouos�era e le nubi illuminate dal sole, presso lo 
osservatorio di Ogre, in Lettonia, alle 9,35 del mat-ti.no del 26 luglio 
1965, quando vedemmo . una 'st.ella • molto luminosa che pareva muoversi le� 
tamente verso occid�te ( ••• ) Scop�o attraverso il t elescopio che si 
trattava d •un disco len:ticolare dal diametro di circa 100 metri., con un 
piccolo rigonfiamento chiaramente vi.sibi�e al cent ro. Attorno al disco 
rotavano tre globi ( ••• ) che, 15-ZO �ti più t ardi, sfrecci.arono via , 
ognuno in Ulla direz:lcme di versa ( ••• ) n sistema rimase dunque per qua.J:. 
che tempo immobile nello spazio .. Un missile si sarebbe mosso ad una vel� 
cità assai maggi.ore; e si. sarebbe trattato d •un o ggetiio singolo, non d •un 
gruppo d'oggetti". (Robe� Vitolniek, del Laborato rio Astrofisico della 
Accademia. delle Scienze sovieti..ca, Ian Me�derts ed Esmeralda Vi t olniek, 
della sezione lettone della Società NazionaLe d'Astronomia e Geodeai.a 
dell'URSS). 

@ 



Anche per l'Unione Sovietica gli UFOs costituiscono quindi un'enigmatica, 
appassionante realtà: chi scrive ha avuto modo, del resto; di constatarlo 
di persona. Per quale motivo, allora, Mosca rifiuta di collaborare con 
Washington? Non già perché intenda accaparrar�i l'esclusiva assoluta sui 
presunti "ometti verdi" ed indurli a firmare una specie di Patto di Varsa 
Via interplanetario. Le ragioni appariranno molto più semplici quando si­

pensi allo stato di tensione determinatosi fra le due grandi potenze per 
la situazione nel Viet Nam, all'attività spionistica (il presunto "disco 
volante" avvistato su Sofia nel febbraio scorso era, in realtà, un pal.lo 
ne-sonda della NATO), al fatto che tanto gli Stati Uniti che l'URSS st� 
no sperimentando nelle regioni artiche mezzi aerei di forma circolare. 
Non c•è, dunque, di che andare alla ricerca di chissà quali macchinazioDi 
1n chiave di fantascienza. Il tempo per una collaborazione che finirebbe 
per estendersi al campo militare, non è ancora maturo .. 
E '  tut-to q11:1. 
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POPOLI PRIMITIVI 

CUSTODISCONO 

GRANDI SEGRETI SPAZIALI? 

da "Lumi ères dans la Nuit" 

"Gli Shilluk dell'Africa meridionale chia 
mano Urano •tre stelle'. Tale nome parve 
tanto ridicolo all'autore che lo segnalò, 
che egli aggiunse 'sic!', al fine di sot­
tolinear meglio la primitività di questa 
povera gente che vedeva triplo. Quest•eru 
dito dimenticava che Urano è stato scoper 
to dall'astronomo Herschel solo il 13 mar 

zo 1781; e lo stesso astronomo non ne scoprì i due primi satelliti che 
nel 1787. Unicamente in quest'ultima data pot è chiamare Urano •tre stel­
le', come gli Shilluk dell'Africa del Sud facevano da molto tempo. 
"Perdoniamo agli Shilluk d'aver detto •tre stelle' invece di 'cinque' : 
anche senza telescopio, hanno preceduto Herschel nella sua scoperta, gra 
zie alla scienza di generazioni d'uomini nudi, accoccolati nella savana, 
gli occhi volti al cielo. 
"I Dogon che vivono sulle scogliere di Bandiagara, nel Mali, hanno des:::x11! 
to a Marcel Gréaule il sistema di Sirio, dal quale - dicono - è sorto ii 
nostro sistema solare. Vi sono tre stelle nel sistema di Siria - afferma 
no, - tre stelle il cui moto è conosciuto dagli iniziati. Il satellite di 
Siri o è chiamato dai Dogon •stella del miglio', perché sarebbe 'la piÙ pi.S,. 
cola del cielo', ma anche 'la più piena'. Secondo loro, il terreno è ri� 
piazzato, lassù, da un metallo detto •sagolu', un po' più brillante �f� 
ro&: un granello di questa materia sarebbe pesante • 480 carichi d 'asino'. 
"Le nostre conoscenze su questo punto particolare non sono più precise. 
Un satellite di Siri o chiamato •compagno • venne scoperto da Clark nel1862. 
Anche quando si trova nella sua fase migliore, non lo si può scorgere s� 
non con l'aiuto d'un forte telescopio. La densità del •compagno• è stata 
calcolata qualche anno fa: essa è 50 mila volte maggiore di quella del­
l'acqua: una scatoletta da· fiammiferi piena di questa sostanza peserebbe 
una tonnellata. I nostri astronomi ammettono oggi che, oltre a Sirio (chl 
essi chiamano Siria A) ed il 'Compagno' (Siria B), esisterebbe nel siste 
ma un altro satellite, Sirio C; ed essi sono ancor lontani dal momento � 
cui potranno disegnarne le orbite, sia pur approssimativamente, come f� 
no i Dogon. Essi non sapranno mai, senza dubbio, se il 'metallo' di cui 
sono formate le stelle di questo sistema è realmente 'più brillante del 
ferro•, come asseriscono gli iniziati delle scogliere di Bandiagara. 
"Potrei continuar-e quest•elenco con facilità, poiché esempi simili sono 
relativamente numerosi in etnologia comparata. Non vi sono, nelle civil­
tà che ci circondano, né telescopi né spettroscopi, non c' è nulla di ciò 
che riempie d•orgoglio i nostri osservatori. b� c' è una conoscenza tradi 
zionale, trasmessa da generazione a generazione, per millenni. 
"Sappiamo� d'altronde, che i satelliti di Marte erano conosciuti prima 
della loro •scoperta' del 1887, e pare fossero noti persino ai Sumeri. 

(s-egue a pag. 43 



Strane vicende ed inaudita 
potenza dell' "ug'at". 
Creature superiori 
che vivevano e si calavano nell' "occhio". 
Uto uscente dal "sacro falco". 
Altre importanti documentazioni letterarie. 

ricerche clipeostoriche 

E "L'OCCHIO DISCESE 

SULLA TERRA • • •  " 

Solas Boncompagni 

Singolare è un'antica leggenda egizia, che si presta, forse come nessun' 
altra, ad una interpretazione clipeostorica. Si tratta di alcune strane 
vicende del misterioso "occhio sacro" (altrimenti detto "0" od "ug•at"), 
vicende sempre legate a quei miti cosmogonici, di cui è ricca la lettera 
tura nilotica. Dice la leggenda che Riech, dio solare e creatore,l�ron 
Apophi, il drago delle nuvole, che gli era avverso (il simbolo del drago 
è ancora comune a molti popoli dell'estremo oriente). 
Il dio riuscì vincitore solo grazie al suo "occhio, che incenerì gli av­
versari. l' "occhio" era però attribuito a lui come ad altre deità, fra 
le quali la dea del cielo Hathor, per cui dell' "occhio11 si diceva che 
non era sempre fedele a Riech. Di questo dio, già vecchio, gli uomini si 
approfittarono, congiurandogli contro {per un adeguato rapporto storico 
si pensi agli uomini castigati col diluvio e alla solenne punizione bi-
blica dei costruttori della torre di Babele). 

. 

Il consiglio degli dei celesti fu ch'egli rivolgesse il suo terribile 
"occhio" contro di loro per combatterli. 
E "l'occhio discese sulla Terra • • •  e concepì un folle odio contro gli uo 
mini. In un'altra occasione l'occhio aveva abbandonato il suo signore ed 
era fuggito. Giunto nel deserto di Nubia, si era fermato" (1). 
Queste stesse vicende si trovano anche più. dettagliate nel testo egizio 
"Distruzione e salvataggio del genere umano". 
In esso Riech è Ra, "il dio venuto in essere di per sè" (teoria dell'au­
togenerazione faraonica), "sovrano degli uomini e degli dei insieme" 
(nel tempo in cui uomini e dei convivevano). " E.d ecco gli uomini furono 
a pensare parole ostili contro di lui. Sua maestà era vecchia • • •  Si acca� 
ee di quelle parole e disse a coloro che erano al suo seguito: - Chiama­
temi il mio occhio -. E gli altri risposero:- Grande è il terrore • • • •  , 
quando il tuo occhio muove contro quelli ch.e cospirano contro di te • • • •  
Fa' che esso vada e che per te colpisca c an mali gli empi. Cali come Ha­
thor - Andò • • •  e uccise gli uomini nel deserto" (2) . 
Altrove si legge pure che s•u, immagine di Ra, siede dentro l' "ug•at" 
di suo padre e può far che la Terra cali nell' aeean.o- (Uni verso) e che i.l 
Mezzogiorno diventi Settentrione (capovolgimen�o dei poli) e che la Ter­
ra si m.etta a girare (inau.di ta pot.enza d.ell' "o.c:ahi,a") (3 ) .  

(soegu.e a pag. 4 5  ) 



I BIMBI VERDI 

John Macklin 

Uno straordinario "incontro" 

con un'altra dimensione ? 

In un pomeriggio d'agosto del 1887, due bimbi se ne andavano da una cave� 
na ad una parete rocciosa nelle vicinanze del villaggio spagnolo di�s. 
Camminavano tenendosi per mano, ed attraversarono così un campo in cui al 
cuni contadini erano intenti alla mietitura. La cosa accadde, come abbia­
mo detto, 80 anni fa, ma c•è ancora gente viva che ricorda quel giorno. 
Certo nei racconti vi sono esagerazioni, distorsioni, ma i fatti basilari 
sembrano essere indubbi: i due bimbi che se ne venivano, timorosi, dalla 
caverna, parlavano uno strano linguaggio incomprensibile, i loro abiti e­
rano fatti d'una sostanza mai vista prima. E la loro pelle era verde! 
E '  una storia bizzarra, illogica, senza spiegazione, che potrebbe tutt'al 
più richiamarci alla mente le ricerche condotte sulla quarta dimensione, 
su un mondo esistente fianco a fianco con il nostro; un mondo di fantasmi, 
per noi, dal quale i fanciulli potrebbero essere fuggiti. In questo senso 
potrebbe esser dato credito alla teoria che li vorrebbe precipitati in un 
"vortice spaziale", come un uomo precipita in una caverna aperta nel g� 
cio e non può ritrovare la via d'uscita. Ridicolo? Può essere: ma si traii 
ta dell'unica ipotesi in grado di gettare un barlume di luce sulla compar 
sa dei bimbi verdi. 

-

"Da Barcellona arrivò un religioso ad investigare sullo strano fatto. � 
vide i bambini, ascoltò le testimonianze e, più tardi, scrisse: " Sono 

stato così convinto da quanto ho udito, che mi vedo costretto ad accetta­
re il fatto, se pur incapace di comprenderlo e di tentarne una spiegazio­
ne con le forze dell'iz::.telletto "• 

I mietitori stavano riposando, dopo il pasto, quando la strana coppia com 
parve all'ingresso d'una caverna. Non credendo ai loro occhi, gli agrico! 
tori si precipitarono verso di loro; i fanciulli, spaventati, fuggirono; 
furono inseguiti, raggiunti e condotti a casa di Ricardo Da Calno, un ma­
gistrato che era anche il più grosso proprietario del villaggio. 
Da Ca1no prese la mano della bambina e la strofinò; il colore verde rima­
se: era indubbiamente parte della pigmentazione. Ai fanciulli venne offer 
to cibo, ma essi non mangiarono, limitandosi a prendere fra le mani il pa 
ne e la frutta e ad osservarli con un misto di sospetto e di stupore. 

-

Il magistrato notò che i tratti dei loro volti, benché regolari, appariv� 
no leggermente simili a quelli negroidi; gli occhi erano tagliati a man­
dorla ed incassati nelle orbite. I bimbi rimasero cinque giorni in casa 
di Da Calno; non mangiarono, divenendo palesemente deboli: non si potètr� 
vare alcun cibo che li attirasse. Alfine, dice una relazione, "accadde un 
giorno che fossero portati dei fagioli, su cui la coppia si gettò acn� 
de avidità • •  ed anche in seguito non toccarono altri alimenti". 

@ -



A quanto parve, il digiuno aveva però procurato seri. danni a1 ragazzo: 
nono stante i fagioli, diventò sempre più debole e mori un mese dopo la 
sua comparsa. La ragazza, invece, crebbe bene e divenne domestica in ca 
sa Da Caino. Il suo color verde si fece meno intenso, e la curiosità at 
torno a lei si affievoli. Dopo alcuni mesi imparò qualche parola spagno 
la e fu in grado di dare, circa il suo arrivo, una vaga spiegazione , che 
valse però soltanto a rendere il mistero più fi tto. 
E lla dichiarò di venire da una terra su cui non sorgeva il sole,dove re 
gnava sempre il crepuscolo. "C'è un paese di luce non lontano da noi -­
disse, -ma da cui siamo separati da una corrente di grande larghezza". 
Com'era giunta sulla Terra? "Vi fu un grande rumore - potè soltànto ri 
cardare' - noi f'ummo presi nello spirito e ci trovammo sul campo del rac 
colto". 

-

La fanciulla visse ancora cinque anni e venne sepolta accanto al frate_! 
lo. 
Una strana storia davvero. Che si tratti d •una favola, d •uno scherzo,di 
una leggenda tramandata da generazione a ge ne razione? 
I documenti ralativi al fatto che abbiamo qui esposto esiBtono, assieme 
alle dichiarazioni giurate dei testimoni che videro, to ccarono , �terro 
garono le creature giunte, tenendosi per mano, da una caverna molto,mo! 
t o profonda • • •  

POPOLI PRIMITIVI CUSTODISCONO GRANDI SE GRE TI SPAZIALI? (segu.e da pag.4a) 

Dinanzi al cumulo di queste conoscenze straordinarie, inesplicabili, è 
comodo ricorrere all' ipotesi degli extraterrestri che sarebbero venuti a 
portare alla nostra umanità, chi.ssà in quale epoca remota, tut-to un CO!! 
plesso di conoscenze e di tecniche. Alcuni non esitano a ri corrervi • •• � 
Comodo, è vero, ma F. Lagarde ( di cui non condividiamo tutte le idee,c� 
me dobbiamo onestamente riconoscere) , aggiunge: 
nsecondo Agrest, professore di fisica e matematica in Armenia, scri-tto­
re scientifico nell' URSS, furono antichi astronauti ad av"Sr dato i� ca­
lendario ai Maya, il che spiegherebbe perchè il calendario stesso aff� 
da nel passato per milioni d 'anni. Essi sar_ebbero i signo-ri ' dedzyan • 
della tradizione indiana, che avrebbero portato sulla Terra il :fUoco , 
l'arco e il martello. Sarebbero coloro i quali hanno fornito ai Dogan 
le informazioni sull •oscuro 'Compagno' di Sirio, ed ai popoli del Medi­
terraneo le notizie circa l'esistenza della dec2ma Pleiade • • • •• • ••• • • •  " 
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Rivista di fantascienza diretta da UGO MALAGUTI 
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CON RAYMOND DRAKE 
IN VIAGGIO ATTRAVERSO 
IL FAVOLOSO TIBET 
PREISTORICO 

Caterina Serafin 

Prima che si levasse sulla Terra il più 
alto sistema montuoso, l'Himalaya,il Ti 
bet era un'isola pianeggiante e fertile, 
popolata dai superstiti di Mu, il conti 
nente sommerso del Pacifico: questo ci 
dicono l.e a:b.tiche tradizioni di quel pa 
ese, richiamandoci ad un analogo event� 
la catastrofe cosmica che sommerse Atlan 

tide e "sollevò" le Ande, portando a vertiginose altitudini quelle che 
erano state un tempo fiorenti città portuali. 
Si tratta d'una pura leggenda o di ricordi ancestrali basati su fatti 
realmente acc�duti? Non ci è dato saperlo: possiamo soltanto �ffermare 
d.he gran parte della storia tibetana è sconosciuta o velata dalle neb­
bie del mito. Sembra che al primo sovrano di quella terra, Shipuye,sia 
no seguiti i "sette troni divini" e quindi le "due alte creature" (vi= 

cende che ricordano da vicino quelle "divine dinastie" vietnamite, in­
diane, cinesi, giapponesi, egizie e greche), e che siano quindi venuti 
i "sei regnanti saggi", gli "otto monarchi .del mondo" ed i "quattro po 
tenti", i quali ci richiamano ai semi dei, ai grandi eroi della mi tolo= 

gia. Il primo re tibetano le cui imprese risultano storicamente �e � 
comunque, Nami Sontson, che nel 7. secolo s'impegnò in vittoriose cam­
pagne militari, portando le sue insegne dalla Cina alla Persia. 
Questo ci dice nel suo libro "Spacemen in the ancient East" (Spaziali 
nell'Oriente antico), Raym.ond 1.V. Drake, aggiungendo: 
"La vasta letteratura concernente il Tibet è assai poco conosciuta in 
Occidente: gli archivi delle lamaserie debbono rivaleggiare, quanto a 
ricchezza, con quelli vaticani. Il 'Kanjur' comprende, ad esempio,1083 
opere, una sola delle quali, il 'Tanjur', consiste in 225 volumi. E pa 
re che quanto vi è contenuto sia d'importanza eccezzionale, se debita= 

mente decifrato da persone in possesso di solide nozioni scientifiche: 
i testi indiani alludono addirittura ai segreti dell'antigravità, del­
la telecinesi, dello sfruttamento d'energie cosmiche. 
"E' curioso notare come i riferimenti che noi potremmo, alla luce del­
le nostre attuali conoscenze, definire 'fantascientifici', siano comu­
nissimi nelle tradizioni tibetane. Una nota leggenda narra d'un ragaz­
zo dal capo 'deformato' che sposò la figlia d'un dio dimorante nelle 
regioni celesti, scendendo però di tanto in tanto sulla Terra ' sotto 
forma d'anatra splendente '• 

Ci troviamo di fronte ad un'altra versione dell' "uccello del fuoco" ? 
Lo si direbbe, soffermandosi sul passo che vede il nostro eroe lottare 
con un "drago del cielo". 
"Una colorita favola tibetana - ci dice ancora Drake - descrive Sudar­
soma, la 'città dei trentatre dei', che sorgeva nello spazio, circond� 
ta da sette cerchia di mura d'oro • • •  una meraviglia arcr�tettonica�in 
tillante d'oro, argento, berillo e cristallo, dove le divinità avrebb� 



ro posseduto il ' potere della materializzazione•, traendo dagli alberi 
tutto quanto desideravano ( non ci andiamo avvicinando anche noi a ciò, 
con la sintesi della clorofilla?) • • •  Dopo aver conquistato il mondo in 
tero, il re Mandhotar sarebbe stato spinto dalla brama di potere a sot 
tomettere pure il cielo, ma la sua sfrenata ambizione lo avrebbe c�! 
to a perdere tutto, anche la vita. Ora, mentre Mandhotar si trovavaml 
lo spazio, la 'città dei trentatre dei' sarebbe stata attaccata dagli 
Asura, i quali, dopo una dura battaglia combattuta con armi incredibi­
li ( raggi dell'invisibilità, •cavalli volanti', e cosi via), venne�o 
sconfitti e ricacciati alle loro lontane basi spaziali". 

• Molte cose fantastiche vengono raccontate sul Tibet, ed è certo che se 
i suoi abitanti avessero davvero i poteri loro attribuiti, la loro sto 
ria - soprattutto dopo la seconda guerra mondiale - si sarebbe svolta 
su vie ben diverse da quelle che ci sono note. 
Tanto non-c'impedisce di restar tuttora sbalorditi davanti a certe fa­
coltà dei monaci tibetani, e di chiederci se le stesse non siano,in v� 
rità, che pallidi ricordi d'un inimmaginabile passato. 

SP A C EME N IN THE ANC IENT EAST di Raymond w. Drake 

è un libro c�nsigliato da "Clypeus" 

E "L 'OCCHIO DISCESE SULLA TERRA • • •  " ( segue da pag. 41 ) 

Che cos •era, dunque, quel risacro occhio" che scendeva sulla Terra, assu­
mendo l'aspetto di Horo, di Riech, di Hathor e di altri dei, ciò che ci 
fa più logicamente pensare che quegli stessi dei discendevano per mezzo 
di quello sin qui da noi? 
Soffermiamoci su alcune considerazioni. 
Intanto dalle vicende descritte sopra si può rilevare la grande potenza 
dell' "occhio" d'incenerire i ribelli, per cui dagli uomini era consid!:_ 
rato sacro fino a tal punto da costituire 1 grani di una collana fune­
bre (4). Non dimentichiamo che nell'antichità il timore si mutava in ve 
nerazione. Ma allora era cosi forte il bisogno di materializzare l' ogget 
to del culto che spesso l' "occhio sacro" era identifica�o con la stes� 

sa luna e lo stesso sole ( gli occhi di Oro)"; tanto lontana ed i�oddi� 
cente doveva sembrare l'idea iconoclasta degli Ebrei alle menti degli al 
tri popoli del vicino oriente (5). 

-

Gli Accadi adorarono e scolpirono egualmente sulle loro stele monumenta­
li questi due corpi celesti. Gli Egizi inoltre ritenevano che tale "oc­
chio" avesse il potere d'irradiare la luce, conferendo addirittura in­
corruttibilità ad un cadavere (6). 
Era quindi, possiamo dedurre, fonte di luce propria e di tale potenza 
da incenerire. 

( Continua al prossimo numero) 

@ 



IN ORBITA CON l 

FRANCOBOLLI a cura PHIL ASTER 

La rivista di Luigi Raybaudi, "FRANCOBOLLI", è uscita (n. 26,maggio 1968) 
c�n un lungo e interessante articolo di Renzo Rossetti su i francobolli e 
i "dischi volanti". Siamo lieti di sottolineare che "Clypeus" ha collabo­
rato con l'autore dell'articolo fornendo il materiale del proprio archiv.W 
e di rilevare come sia la prima volta che questo tema, "Dischi volanti e 
francobolli" venga affrontato da una pubblicazione italiana. Rossotti po­
ne in rilievo come le foto più diffuse e più discusse di "dischi" e di 
"sigari volanti", appartenenti ad Adamski o ad altri, siano servite per 
disegnare originali "chiudilettera" per clubs internazionali di Ufo-amato 
ri. L'autore, sottolinea poi come in questi ultimi tempi la Russia abbia­

emesso una interessante serie a soggetto spaziale su alcuni valori della 
quale sono ben visibili "dischi" come comunemente vengono intesi e rappr� 
sentati anche dai più noti illustratori di fantascienza. 

A Roma, nei giorni 11 e 12 maggio si è svolta una importante vendita al­
l'asta della "Italphil". Erano presenti, nel vasto e interessante stock, 
pezzi di Antichi Stati Italiani, Italia, Vaticano, San Marino e Colonie 
Italiane. Classici e moderni d'Europa hanno attirato l'attenzione degli 
acquirenti, soprattutto ciò vale per le Colonie Inglesi che si,trovano in 
un periodo eccezionalmente propizio con le quotazioni in sensibile rialzo. 

Come già avevamo avuto modo di sottolineare, si assiste ad una buona ri­
presa di tutto il settore spaziale, che qualcuno definisce "missilistico� 
Ormai i collezionisti hanno compreso come non sia affatto necessario spen 
dere somme piuttosto rilevanti per comperare tutto quello che viene emes­
so e che rientra nel tema. 
Serie dentellate e non dentellate, "foglietti" costosissimi dei più lonta 
ni sceiccati del Medio Oriente, possono rimanere dove sono. 
Il filatelico che si è dedicato al settore spaziale può, anzi deve,�e 
re con oculata attenzione comperando solo il meglio, ciò che offre una ga 
ranzia di serietà postale e commerciale e che per questo semplice fatto -
può domani essere eventualmente rivenduto con un buon guadagno. Dove si 
nota,ancora una volta, che filatelia e sano investimento vanno di pari � 
so. 

Siamo nuovamente alla vigilia di un 'boom" filatelico? Se lo domandano in 
parecchi. Una risposta senz'altro/affermativa non è facile in questo m� 
to. Possiamo però dire che dopo un lungo periodo di crisi il mercato ita­
liano registra positivi segni di ripresa. Anche il clamoroso (ma atteso) 
ritorno agli annullati, snobb ati per troppo tempo, è un po' la conferma 
della presenza, in· questo momento, di un sano collezionismo che va soste­
nuto e diffuso, soprattutto fra i giovani. 



Per gentile concessione 
di "G R A P H I C U S "  
Anno XLVII - n° 3- 1967 

Un popolo dunque evoluto, sapiente e virtuoso, che 
va ricordato come primo e grande maestro di civt1tà 
alla fonte della cui sapienza vennero ad attingere molti 
altri popoli di quel tempo. 

Eredi diretti della civiltà sumera furono i Semiti, un 
popolo di pastori nomadi, forte e numeroso, che viveva 
a quel tempo sui monti � settentr

_
ione ed. a orien�e ol: 

tre i confini della Sumena. Quesu barban paston, no 
loro continui spostamenti, giungevano sovente sino alle 
basse alture confinanti con la Sumeria e, di lassù, guar­
davano con cupidigia l'opulenta estensione di quel ricco 
paese saggiamente governato, cosparso di ridenti città 
costruite in mattoni, circondate da fiorenti campagne ben 
coltivate e ben irrigate dai fiumi. 

L'avidità di possedere tanto ben di Dio li spinse, un 
�giorno, a scendere dai loro monti e ad invadere il pae­

se: respinti una prima volta, tornarono una seconda 
più numerosi e più accaniti di prima, per finire di con­
quistarlo. 

I Semiti erano il risultato di un antico miscuglio di 
razza bianca e di razza nera, . un complesso di varie tri­
bù: Ammoniti, Edomiti, Ellamiti, Kassiti, Moabiti, Het­
titi. Questi uomini, barbari ma intelligenti, che da tem­
po immemorabile vivevano negli aspri valloni delle mon­
tagne o nell'arido deserto infuocato, senza mai avere 
avuto una dimora stabile, - perché continuamente mi­
granti con i loro cammelli, asini ed innumerevoli greggi 
alla ricerca di una terra ospitale - finalmente erano 
riusciti a stabilirsi definitivamente in una regione il cui 
clima benigno, la terra ferace, regolarmente irrigata da 
fiumi e resa ancora più feconda dalla civiltà dei Su­
meri, veniva a costituire per loro un vero paradiso. 

Quindi, impadronitisi poi dei _punti chiave della vita 
di quel paese, essi s'inseriscono a poco a poco in quasi 
tutte le attività sociali e civili: apprendono ed adottano 
la scrittura, imparano le arti e le scienze fino allora 
conosciute dai Sumeri, le perfezionano, e dànno loro un 
tale sviluppo da portare il paese al massimo splendore. 
Infatti fu poi un sovrano semita di nome Hammurabi . a 
fondare la ciclopica Babilonia, una delle più grandi ed 
antichissime città che la storia ricordi; lasciò inoltre un 
codice, le cui leggi, oltre a rivelare com'egli fosse un 
grande legislatore, ci dànno la possibilità di valutare i 
grandi passi compiuti da questo popolo nell'evoluzione 
storica dei rapporti civili fra uomo e uomo. 

Ma la Mesopotamia, terra fertilissima, culla di più 
civiltà, non poteva aver pace; le sue pianure, serpeg­
giate dal Tigri e dall'Eufrate, davano le vertigini ai 
popoli confinanti: tutti le volevano conquistare, rutti 
le invadevano dilagando da ogni parte, e fondandovi 
effimeri regni, che si susseguivano l'un altro per poi 
scomparire in breve tempo nelle guerre di rivalità che 
si scatenavmo fra loro_ 

Evoluzione 
dei mezzi 
di comunicazione 
intellettiva 
fra gli uomini 

( 2 

GABRIELE C OS TE TTI 

Alla fine del secondo millennio a.C. appaiono sulla 
scena della storia gli Assiri, abitatori degli impervi mon­
ti presso l'alta Valle del Ttgri: potente popolo, somma­
mente bellicoso, che era venuto a stabilirsi nella Cal­
dea, a nord di Babilonia: esso muove guerra a tutti i 
suoi vicini e, dopo averli vinti, li tiene in schiavitù o 
li distrugge. I .suoi re, che regolarmente ogni primavera 
entravano in guerra sempre con nuovi eserciti potente­
mente armati per conquistare altri paesi, rimangono nel­
la storia soprattutto per la loro ferocia e la loro au­
deltà, tanto che meritarono di essere definiti « tigri inoo­
ronate ,._ 

Nei documenti giunti fino a noi, si trova un'edificante 
affermazione di uno di quegli inefbbili sovrani. piena 
di crudele vanità, che merita di essere citata: « Io sgoz­
zai i combattenti nemici e portai via le loro spoglie: 
rovesciai, feci a pezzi e consumai col fuoco città sc:oza 
numero: spazzai la contrada con i miei eserciti, ed in­
cussi negli abitanti la paura della mia presenza ,._ Con 
quella forza cieca e brutale, essi avevano esteso il po­
tere del loro impero dal Mediterraneo al Golfo Persico: 
so.ffocando il leone iranico, l'eroico popolo di Zoroastro; 
assassinando i suoi pontefici, sgozzando i suoi mll.egi 
di magi, torturando i suoi re e sottomettendo poi, con 
altre guerre, persino il grande e saggio Egitto. 

Ma - a prescindere dalla sfrenata ambizione dello 
strapotere e dalla feroce tirannia dei suoi re, che sogna­
vano di porre i confini del loro impero là dove presu­
mevano vi stessero quelli stessi della terra fino allora 
conosciuta - gli Assiri ebbero un ruolo importante 
nella evoluzione storica ddl'uomo. 

I due centri d'irradiazione del loro immenso impero, 
Ninive e Babilonia, due colossali città mostruosamente 
belle, grandi come una delle nostre attuali province e 
forse anche più, esercitavano un fascino invincibile su 
rutti i popoli che con � prendevano contatto. Una 
moltitudine di uomini, diversi per razza e colore erano 
venuti a vivervi, attratti dalla grandiosità e dal lusso 
.fiabesco dei suoi re e delle sue a>rti; tutto un mondo 
eterogeneo che, nonostante le di.fferenze di lingua, co­
stume e religione, riusciv.a a comunicate e ad intendersi 
perfettamente. Questo strano. mondo irrequieto e fan­
tasioso, aveva dato un poderoso impulso alle arti e 
alle scienze di quelle due città favolose e, con rutta pro­
babilità, doveva essere stato questo stesso mondo a co­
struire le ciclopiche mura volute dalla leggendaria Scmi­
ramide e ad innalzare la giganteggiante torre inaccessi­
bile, con la quale si voleva raggiungere il cielo. 

Intorno al XII secolo a.C.., in mezzo ad un caleido­
scopico mondo di popoli e di fingue, Ninive e Babilonia 
divengono due veri centri di studi e di profonda cul­
tura; là si davano convqno poeti e sapienti di quasi 
ruttll l'Asia; Caldei, Assiri. Permni. Siriaci, Tartari. 

® 



Giudei e tanti altn dei paesi dell'Asia Minore,. per 
discu� dell'essenza delle religioni, dell'arte, e soenza 
della magia dei flagelli dell'ignoranza, dei fenomeni _della 
natura e ddla potenza su�estiv� e . creat?:e della. pa­
rola umana. Era il tempo m cw gli Assm, con il re 
Assurbanipal, avevano sottomesso l'Egitto portando cosl 
l'impero all'apogeo della sua potenza. Questo S<?�ano 
che come mentalità e temperamento non assonugliava 
c�ente ai crudeli re Nembrod e Nabucodonosor, fu 
l'unico forse, fra i tanti despoti che si erano .suss:gui? 
durante tutte le dinastie assire, che meno sentisse il hl-
sogno di far guerre. . In qud periodo di tregua, sia pure alquanto relattya, 
egli si era dedicato alle cure intero� del suo vast� tm: 
pero, particolarmente all'devamento mtellettuale dei SU01 

sudditi. A tale scopo fondava a Ninive una �ande bi­
blioteca di tavolette incise, sulle quali erano scntte tutte 
le leggi promulgate nell'Impero, raccolti tutti gli scritti 
riguardanti gli usi, i costumi, i culti, le· credenze e le 
religioni dei popoli s�ttomess� ; la �toria. �d su�. po�l? 
comprendente i grandi avventmentl stona, polittco-mlli­
tari, gli episodi, gli aneddo�, i �ti religiosi compiuti d� 
suoi re le cacce al leone di cw andavano tanto famos1. 

Ma dopo la scomparsa di Assurbanipal, l'impero andò 
a poco a poco perdendo la sua consistenza, e si f�ero 
sentire i primi sint?IDì ��o sgreto��to. I .popoli sot­
tomessi insofferentt dell tmpero assuo, mcommaavano a �i. La stessa Babilonia, che per qud lungo pe­
riodo di tempo era stata unita �·Assiria, ?ra le con­
giura contro, fomentando ovunque la ribdlione, ed � 
momento opportuno stringe segretamente alleanza con l 
Medi i Sciti e i Cimmeri, popoli già in armi e, con 
essi 

'
entra in lotu aperta contro il potere assiro. La 

lot� si protrarrà, fra alterne vicende, fino . al 612 a.C. � 
anno in cui Ninive viene assalita, presa e distrutta dagli 
eserciti coalizzati e sulle cui stesse rovine fondano l'Im­
pero dei Medi, il quale, a sua volta, �llerà ne! 538 .a.�. 
con la conquista di Babilonia fatta da çuo re dc:t P�1an1: 

I dati storici sulla civiltà calde»-asstra, trattl dai testl 
più autorevoli come la Bibbia .e .gli scritti stori? traman­
datici c:ùWi autori greci e latm1 (Strabone, Filone, San 
Gerolamo) nonché quelli tratti dalle cronache dello st� 
rico egiziano Manetone, non semp17 concor�o� Sta 
nelle date che nei concetti e nelle mterpretaztoru de­
gli avvenimenti, susseguitisi in quei due millenni circa 
di storia. Queste discordanze, purtroppo, hanno dato 
àdito ad interpretazioni fallaci, con conseguente danno, 
alla ricostruzione storica che, in molti casi, appunto, è 
basata puramente su dati deduttivi o addirittura con-
getturali. 

Ma, ad ovviare errori ed a colmare lacune! Vl mter: 
vennero gli studiosi di storia e gli . archeologt modemt 
che, attraverso pazienti ricerch� e scavi effe�� n� 
luoghi ove si presupponeva es1Stessero le vesttgxa . di 
quelle civiltà, hanno scoperto un abbondante ma!eriale 
di pregevole valore artistico e storico, dal quale s1 sono 
tratti dementi probativi preziosissimi, senza i quali �on 
si sarebbe mai riuscito ad appurare con esattezza saen­
tifica la veridicità di molti fatti storici. A Dur-Sarrukin 
(Mesopotamia), Sargone II, Re As.siro (722-705 a.C.) 
aveva fatto erigere in quella località un immenso pa­
lazzo reale, tipico per la sua planimetria, per i suoi. basa­
menti di mattoni smaltati ed artistic:lillente decoratt_ 

Il Botta, l'insigne storiografo italiano, ndla prima metà 
dd XIX secolo, fece eseguire scavi sulle rovine del pa­
lazzo e constatò come esse fossero, fra le altre, le me· 
glio 

'
conservate e non avevano subito rimaneggiamenri 

posteriori, quindi senza alterazioni della costruzione
. 

ori­
ginaria. Da detti scavi venner<? alla l';lce opere. d arte 
mirabilmente belle: statue, gem, gruppt scultoret mera­
vigliosi quasi tutti intatti, ed il cui significato. ha per­
messo di stabilire con una certa esattezza qualt fossero 
i rapporti sociali e civili, il caratter':, la �sico�og�a ed 
il livello di cultura di quel popolo. S1 pens1 pot at sor: 
prendenti tori e leoni alati dalla testa umana, scopertt 
a Nimrud, posti ai lati della porta d.el p�lazzo dt Re 
Assurbanipal, e curiosamente raffigurati a cmqu� zampe 
affinché, visti soltanto di prospetto o soltanto dt fianco, 
apparissero sempre dotati di quattro arti. . A questi animali �?�ef�i. �ffi�acem��te comrn;tca­
tivi si attribuiscono ptu stgmfìcau stmboltct come: l alta 
sci�a divina, l'autorità assoluta dei re e la forza domi­
natrice del popolo Assiro. 

A Ninive fu ritrovato (oltre alle tavolette d'argilla in­
cise), un bassorilievo in cui si ved� � Nembrod » ( 1) �­
gante dalle forti membra, in atto di strangolare un gto­
vane leone che tiene stretto al petto, simbolo eloquente 
della potenza dei" monarchi assiri. 

In un altro meraviglioso bassorilievo assiro dell'VIII 
secolo a.C., conservato nel British Museum di Londra, 
vi è rappresentato il re Assur:b�n.i�al. di r:itorn?. dalla 
caccia nell'atto di offrire alla divmtta 1 leoru ucClSt, ver­
sando' il contenuto di una coppa dinanzi all'altare. 

Com'è facile immaginare, con le suddette scoperte si 
sono potuti chiarire molti punti oscuri, che ancora resta­
vano nella storia di questa antichissima civiltà. Ma nd 
caso nostro, ciò che più interessa è la somma chiarezza 
parlante delle immagini scolpite; esse, in effett�, � ben 
coordinate nd loro significato, vengono a cosuruue un 
vero linguaggio di cui gli A�siri sape�an? fam

.
e un in.td­

ligente uso come mezzo di comuntcazl�e . mtell:tttva. 
E grazie a questa loro arte, tramandatact net secoli,. che 
a noi è dato di capire e ricostruire tutto un penodo 
storico che, riallacciato con gli altri, dà la possibilità 
di completare, in ordine di fatti e di cose, l'intera evo­
luzione storica dell'uomo. 

Di fronte a Babilonia, la tenebrosa metropoli dd 
dispotismo, sul continente africano, lungo la valle dd 
Nilo era fiorita un'antichissima civiltà, con radici molto 
più profonde nel tempo di quelle mesopotamiche: quella 
dd mitico e leggendario Egitto. 

Il territorio dell'Egitto si estendeva dal Delta del 
Nilo, sul quale già da tempo �e�otissimo esis�evano 
numerose e grandi città (altre atta non meno tmpor­
tanti sorgevano lungo il corso del fiume), sino alla pri­
ma cateratta a occidente, estremo limite territoriale che 
segnava il confine dd paese. M?lte di queste città S?no 
oggi scom�; di al�e non �gon

.
o che �e .rovme! tuttavia cosl tmponentt che emptono di meravtglia e di 

ammirazione chi le contempla. 
L'Egitto fu una ":erli:

, 
ci�tad�a della. sci.e� nel m�m­

do antico, scuola de1 pm tllustn pro�cu, rifugiO e fucma 
delle più nobili tradizioni dell'';lm8m�à. . · Mercé immensi scavi ed amnurevoli opere, conosoamo 
oggi il popolo egizio meglio di qualsiasi civiltà che abbia 
preceduto la Grecia, perché la sua . st�ri� c.i . app:;re scol­
pita su pagine di pietra. I geroglifi�t mas� sut �onu­
menti sulle tombe, sulle colonne det templi, sugl1 obe­
lischi 

'
e sulle stele commemorative, ci rivelano il pro­

fondo arcano dd pensiero di qud grande popolo. 
La storia dell'antico Egitto si inizia con un re leggen­

dario « Menes », che sarebbe vissuto più di 3000 anni 
prima della nostra èra volgare. La kggenda vuole che 
egli sia stato il primo unificatore dd paese e l'organiz-



zatore aella difesa del territorio nazionale contro i bar­
bari invasori. Però si parla di ben più che 6000 anni, 
attraverso i quali trenta o quaranta dinastie, e forse 
anche più, ebbero modo di succedersi, incominciando 
dal turbinoso periodo che dopo l'epoca ariana segul i 
t�pi vedici, fino alla conquista persiana e all'epoca 
alessandrina ( IV secolo a.C.). 

In una iscrizione della IV dinastia, si parla della 
sfinge come di un monumento dall'origine perduta nella 
notte dei tempi, e che era stato casualmente trovato, 
sotto il regno di quel principe, sotterrato dalla sabbia 
nel deserto, ove si trovava, dimenti�ato, da lunghe ge­
nerazioni. Poiché la IV dinastia ci riporta a 4000 anni 
prima della venuta di Cristo, si giudichi perciò da questi 
dati, l'antichità della sfinge, e quindi della civiltà ejli­
ziana. 

La sfinge, prima fra le creazioni dell'Egitto, è dive­
nuta il suo simbolo principale, la sua insegna; imma­
gine della natura calma e spaventevole nel suo mistero, 
fu scolpita dal più antico sacerdozio umano. Testa d'uo­
mo che eSce da un corpo di toro alato, che ha gli artigli 
di leone e ripiega le sué ali d'.aquila sui grossi fianchi; 
è l'I�ide terrestre, la natura nella vivènte unità, dei suoi 
regni. 

Cosl era int.r�pretato il significato simbolico della sfin­
ge, da quegli antichi, i quAli già sapevano ed insegna­
vano che, nella grande evoluzione, la natura umana 
emerge dalla natura animale. � da questa scienza pro­
fonda, comunicata agli uomini . con quella misteriosa 
arte simbolica, che Orfeo e Mosè ricevettero i primi 
I'llggÌ di luce. 

C O M U N I C A T O 

. 
A rigore � stori� il primo periodo della civiltà egi­

Ztana, vecchio quast quanto quello del nostro conti­
nente, non ci può dire molte cose, poiché esso si pre­
senta ancora avvolto dai veli nebbiosi del mito. La cro­
nologia egiziana di Manete chiama appunto tale epoca 
« regno degli dèi •, perch� allora non esistevano ancora 
né papiri, né . scrittura fonetica, ma soltanto l'ideografia 
sa�ra! e la sctenza del �cerdozio veniva incisa in gero­
glificr sulle colonne e sut muri delle cripte; fu soltanto 
più tardi, con l'invenzione del pap!ro, che tale scienza 
passò nelle biblioteche dei ternpli ove, ovviamente, venne 
di molto arricchita. 

Molti di questi fragili papiri sono giunti miracolosa­
mente sino a noi e, grazie ad essi, conosciamo poesie, 
preghiere, riti, leggi ed in parte la storia di quell'antico 
popolo. Questa civiltà molto elevata spiritualmente ed 
intellettualtnente, aveva un'ossatura scientifica e reli­
giosa forte e potente, ma nello stesso tempo più uma­
.na in confronto a quella caldeo-assira: quest'ultima, ad 
esempio, aveva per base la dispotica e assoluta sovra­
nità reale, che faceva del sacerdozio uno strumento; 
mentre, in quella egiziana, era il sacerdozio che disci­
plinava la sovranità dei re, senza mai abdicare, nem­
meno nei tempi peggiori, imponendosi ad essi, cac­
ciando i despoti, e governando sempre la hazione con 
una superiorità intellettuale ed una saggezza profonda 
che mai fu eguagliata in nessun paese ed in nessuna 
el*ftl-

( 2 ) c ont inua 

Domenica 7 aprile , durant e il "2° C onvegno Nazi onale della Lett eratura di 
.Avangua rdia e di Antici pazi one " s ono s t ati di s t ri buiti i premi ai c ollab.2_ 
rat ori di Clypeus che hanno o t t e nut o il maggi or nume ro di pre ferenze da 
part e d ei no s tri l e tt ori . 
1°  P e t e r  Kol o simo - Medagli a  d ' oro offerta dalla " Città d i  T orino " .  
2° S olas B onc ompagni - C o ppa offerta d a  " Clypeus " . 
3 °  Raymond w .  Drake - Medagli a ri c ordo o ffert a  da "Clypeus " .  
4 °  Remo Fe di - Medaglia ric ord o offerta da " Clypeus " .  
5° Phil A s t e r - Volume d ' art e offert o dalla "Di tta B olaffi " . 
La reda zi one ha poi pre di s p o s t o  l ' as s egna zi one di tre medagli e ric ord o  a :  
1 0  - C asa Editri c e  SUGAR per la grand e apertura mentale c on cui ha affr o� 
tat o e sta tutt ora affront and o i probl emi c onne s si c on gli studi pubb li c� 
ti da " Clypeus " .  
2o - Casa Edi t ri c e  BOMPIANI per la pubblicazi one d e l  volume di C oral L o­
renzen "DI SCHI VOLANT I " . 
3 o  - C a sa Edi t ri c e  LIBRA di Bologna p er la pubblic azi one di "NOVA SF" , ma:_ 
gli or rivi s t a  di fantasci enza it aliana . 
Cronache della mani fe s tazi one s ono a p parse su : IL GI ORNALE D ' ITALIA d e l  
8/9 aprile 1968 - L ' ARENA ( Verona ) del 26 aprile e sul GI ORNALE D I  V ICEN­
ZA del 26 aprile 1968. 



HA 4000 ANNI 

IL PIU ' ANTICO 

CINIDIATOGRAFO 

DEL MONDO 

Konstantin Lauskin 

G1i archeo1ogi sovietici operanti in Care1ia 
hanno portato alla luce centinaia di villag­
gi risalenti al 3000-2000. a.C. (semb�a prova 
ta che l ' uomo si stabilì in quella regione at 
torno al 6000-4000 prima di Cristo) , rinvenen 
do, fra l ' altro, pitture rupestri che si pos 
sono considerare capolavori d ' arte primitiva. 
Sulla riva orientale del lago Onega sono sta 
ti scoperti circa 600 disegni, una vera e propria "galleria" creata attra­
verso i secoli. Con scalpelli fatti di rozza pietra, gli artisti primitivi 
incisero figure d ' esseri umani, d ' animali, ucceli, pesci, rettili, di cre­
ature fantastiche, simboli lunari e solari, sulla dura superficie graniti­
ca. Quegli uomini dovevano avere un chiaro concetto di quanto volevano ra� 
presentare, uno sguardo acuto e mani ferme, poiché un colpo sbagliat o del­
l ' acuta silice avrebbe potuto rovinare irrimediabilmente il disegno : il gm 
nito è un "canovaccio"  che non ammette correzioni. 

-

Interessante è la scelta dei luoghi in cui vennero effettuate le incisionù 
rocce che si levano a picco sulle profonde acque del lago. Sarebbe stato 
più c omodo operare nelle vicinanze : come mai gli artisti lo ignorarono? 
I disegni e segui ti sugli scogli divengono più visibili sotto i raggi del so 

le al tramonto, ed è chiaro che coloro i quali effettuarono l 'opera , si o= 
rientarono verso questa soluzione non per amore del riscbio, ma consideran 
do gli effetti della luce .  

-

Io ho avuto la fortuna d ' osservare alcune inc�s�oni sul promontorio di Pe­
rinos (dove ne esiste una notevole collezione) durante il solstizio d' e sta 
te : fra le altre, una composizione assai interes sant e, che potrebbe essere 
intitolata "Delitto e castigo del ranocchio". 
Prima del tramonto i disegni apparivano confusi, tali da pot er essere dif� 
ficilmente distinti dallo sfondo. Ma quando il Sole veniva a trovarsi vici 
no all'orizzonte, il granito lucido, rosso scuro, s ' illuminava d ' una dolce 
luce rosa, e le linee multicolori del disegno si facevano evidenti. 
Questo magnifico spettacolo può essere scientificamente spiegat o :  il grani 
t o ha una struttura granulosa, ma viene facilmente leviga t o. Quello del l� 
go Onega è stat o levigato per migliaia e migliaia d ' anni dall ' acqua,mentre 
le linee dell ' incisione sulh superficie liscia dagli scogli mant engono la 
citata struttura granulosa ; la sezione dei disegni , piena d ' una miriade di 
minuscoli prismi cristallini, riflette molta più luce di quella rimandata 
dalla parete liscia circostante. 
Per questo le incisioni " divengono vive ", ma tale effetto luminoso non ra� 
presenta la loro unica facoltà. 
Non appena i raggi del sole toccano lo scoglio, i disegni si animano.Il � 
nocchio s ' avvicina all ' alce, l ' alce scalpita ,  il cacciatore compie un moVi 
mento con la mano ( l ' immaginazione completa qui la s toria : il cacciatore 
ha appena lanciato l ' ascia con la destra e, per tenersi in equilibrio,. s:te!! 
de 11 braccio sinistro) , l ' ascia passa sopra il ranocchio (lo spostamento 
d ' aria sta facendosi sentire ! ) ,  il fuoco del1 ' accampamento ondeggia. 



Lo s p e t t ac ol o  sull o schermo di grani t o  dura un quart o d ' ora ; poi , quando 
il s ol e  cala di etro l ' ori z zont e , i di s e gni impalli di s c ono . 
Un al tro prodigi o !  Ma anc he per que s t o  c • è una s pi e ga zi one . Pens at e  a c e r  
t e  i ns e gne lumino s e : quand o le lampad e s ' acc end ono e si s pengono c ontinui 
ment e , la loro luc e s embra , ai nostri occhi , una s e ri e  di line e in movE2n 
t o .  Il me d e simo e ffe t t o  può e s s ere os s e rva t o  qui ; gruppi di minusc oli pri­
smi sulla superfi ci e i ne gual e  d e l  d i s e gno agi sc ono c ome lampa d e : in d e t er­
minat i  moment i , alcuni d ivengono pi ù lumi nosi di al tri . L ' int ens i t à  d ella 
luc e ri fl e s s a è qui ndi d i ffere nt e : c ert e part i luc c i c ano più delle r e s t an­
t i . 
Gli sc ogli a s s orb ono due c or re nti di luc e : una provi e ne d ire t t amente dal 
sole al tramont o ,  e l ' altra è ri fl e s s a  dalla superfi c i e  del lago . 
Ambedue le s orgenti luminose s ono in moviment o :  c on i l  s ol e  c alant e , l ' an 
gol o  d ' inci d enza d e lla luc e c ambi a c o s tant ement e ;  l ' ac qua , d ' altra par t e� 
as sume i l  ruol o d ' un ri fle t t ore vi brant e .  L ' inci denza d e i  raggi p orta a 
scint i l l are diversi gruppi di pri smi : all ' o s s ervat ore , que s t i  movimenti 
d anno l ' impre ssi one che sia l ' intero d i s e gno a muoversi • • •  

P o s s i amo c onclud ere , qui nd i , che gli art i sti stanziati sul lago Onega ere 
arono i l  più anti c o  cinemat ografo d e l  mond o .  

GLI U . F . O .  PREPARANO UN "RAPPORTO KINSEY "  INTERPLANET.A.RI O ? 

Es clusivo C L Y P E U S C R O N A C A S e c onda punt at a  

Abbi amo vi st o ,  nell o sc ors o numero , c ome un fat t ore brasiliano , Ant oni o 
Villas-Boas , sia s t a t o  prot agoni s t a - secondo le sue affermazioni - d ' una 
s trani s sima avventura : prelevat o da cinque b i z zarre creature d i sc e s e  nel­
la sua propri e t à  a b ord o d ' un vei c ol o  a forma ovoidal e , l ' agri c ol t ore sa­
re bbe sta t o  p o st o a c ontat t o  c on una d onna di pal e s e  origine extrat erre­
stre , alta meno d ' un me tro e 40 cent imet ri , bi ond a , c on occhi a z zurri t a­
gli ati a mand orla . 
"Villas-Boas - c ontinuiamo c on il gi ornali s t a  ameri cano Le onard H. Gro s s  
- ebbe c on que sta creatura rapporti s e s suali che potremmo d e finire norma­
li . Ad un c ert o punt o ,  tutt avia , la d onna fec e re si s t e nza , e nel local e  
entrarono gli ome t ti , portand o i ve s t i t i  d ell ' os pi t e , i l  quale venne alf� 
ne fat t o  d i s cend ere e la sc i a t o  sul suo campo • • •  " .  
La de scri zi one d e lle strane creature fat ta da Villas-Boas sembra c orris p o� 
dere a quella re s a  dai c oniugi Hill . Ma chi si sentire b b e  di e sclud e re c he 
que sti ultimi abbi ano attint o  al racc ont o d e l  fat t ore bra siliano ?  
" L  e s t ori e di tali inc ontri , c ompre si quelli s e s suali , non s ono che proi!:_ 
zi oni di fant asti cheri e ? - si d omanda Gro s s . - Fors e • • •  " .  

E s s e  si fanno , c omunque , s empre più numero s e ; e quando non si t ra t ta di 
scambi d ' int imi t à , c ' è  s p e s s o di me z z o  i l  t e nt a tivo di gi ungere a quello 
che potremmo d e finire un " rapport o Kins ey int e rplanetari o • . 



A que s t a  s p eci e di " c ont at t i " pare aver mirat o  quel "ve i c ol o  aere o s c ono 
sciut o ,  enorme , a f orma di sigar o " , che avrebbe c ond ott o una c op pia cali 
f orni ana ( la signorina Di ane Swans on , di North Hollywo od ed il signor -
John Ri l ey , di L o s  Angel e s ) a smarrirsi nel Gran C anyon di Tuj unga . 
La si gnorina dichi arò d ' e s s e rsi s persa a s s i eme a Ri ley 1 ' 8 ott obre 1967 , 
quand o entrambi abband onarono l ' aut o d ' un ami c o  p e r  s e guire lo strano ve _ 
i c ol o  nella s elvaggia area mont ana . I l  "velivol o "  venne avvi s t at o dai due 
ment re si t rovavano , in c ompagnia d ' un l oro c onos c ent e , Mi chael Mord , a 
c asa d e lla Swans on ; tutti e tre d e c i s ero di s e gui re il bas s o  e lent o vo­
lo d e ll ' U . F . O .  a b ord o d ella mac chi na di Mord . P oi , propri o all ' entrata 
d el Gran C anyon ,  que s t ' ul tima ebbe un gua st o ;  i l  suo pro pri et ari o si di­
re s s e  vers o la più vi c ina s t a zi one di s ervi zi o ,  mentre i c ompagni s ' inol 
travano , a pi e di , sul l e  trac c e  del curi os o vei c ol o .  

-

" Ne ll e  vi cinanze d ' un ' i s olata z ona mont ana - ri feri s c e  Di ane Swans on -
1 ' aere o ' rima s e  s osp e s o  quasi sul l e  nostre t e s t e . Improvvi s ament e , un gros 
so gl ob o di fuoc o apparve dietro una c ollina , i rradi and o  luci che ri tengo 
e s ser s t at e s e gnali ele t t ri c i . S enza dubbi o  qualcuno o ' qualc o s a ' t entava 
di c omuni car e c on n o i . Ri s p ond ere s are b b e  stat o imp o s sibile • • •  s e guimmo 
quindi l ' ap pare c chi o  fra i monti , fino a quand o lo p e rd emmo di vi s t a  all o 
s puntar d e l  s ole " . 
C ' è chi , me t t end o in dubbi o t ali dichiarazi oni , afferma e s s ersi trattat o 
di ra p port i  • • •  mol t o  pi ù t erre s t ri : i due , ins omma , avre bbe ro approfi t t a­
t o  d ell ' avaria della mac c hina d e ll ' ami c o  p e r  fare quattro pas si s enza in­
c omodi a c c ompagnat ori , e si sarebb e r o  c os ì  smarri t i  nel Gran C anyon , d ove 
ve nne ro e ffet t ivame nt e  rintrac ciati dall o s c eri ff o di Montrose e dai suoi 
uomi ni . 
D o b biamo dunque aggiungere , c on il s e t t imanal e " Cronaca " :  
" In Ame ri c a  si s ono già re gi s trati casi d ' indivi dui d ei due s e s si che , 
d o p o  aver a ffermat o d ' e s s ere in rap p orti di stre t ta ami c i zia c o n  i pre sun 
ti marziani e venusiani , hann o volut o andar oltre , parland o di sbac� 
menti e d ' ampl e s si int erplanet ari ; non c i  meravi gli erebb e , quindi , di ve­
der s al t ar fuori anche in Euro pa st ori elle del genere , part ori t e  da fanta 
a i e  p e r  lo meno t r o p p o  fervi d e  o da menti t e s e  a nuove f orme di spe cula-

­

zi one su un f enome no che ha già c ono s ciut o t anti paz z oidi , t anti fana tici 
e tanti sfruttat ori int ere s s at i " . 
E " Cronaca " sa - c ome l o  sappiamo noi - a quali pre supposti int endiamo a!_ 
lud ere , sulla sc orta di una ampia d ocumenta zi one che non abbiamo volut o · 
rend ere di d omi ni o  pubbli c o  p e r  amor di patri a . 

G i a n n i S e t t i m o 

G-al. assia E D I T R I C E  L A  T R I B U N A - P I A CE N Z A  



l COR N U COPIA a cura di Renat o Gatt o 

I MAR ZI ANI POTREBBERO I!NADERE LA TERRA SENZA CHE CE NE ACC ORGESSIMO . 
( que s t e  l e  d e duzi oni di un grupp o  di scienziati s ovie tici ) 

MOSCA , marzo . - S e c ond o gli s c i enziati russi , gli "UFO " (vulgo : di schi 
volant i ) che appai ono nell ' Uni one S ovi e t i ca s ono di c ol ore madre p e rla 
c e o  e ,  a s e c ond o d ell ' al t e z za a cui si trovano , cambi ano c ol ore dal

­

ro s s o  al blu . Inol t re hann o nel c ent ro d elle protuberan z e  sferiche e 
p os s ono rend ersi invi sibili as s orb end o  ond e e l e t tromagne t i che di d� 
s e  lunghe z ze . Que s t e  s ono le noti zi e di ffu s e  dall ' Os s e rvatori o S prudi 
le Wi t olini e k  e pubbli cat e  sul gi ornale " S owj e t ska j a  Latwia u 

-

SC OPERTA UNA NECROPOLI PALEOLITICA PRESSO SAMARCANDA . 
I re s t i  di due uomini adul ti e que lli di un bambino di d i e c i  anni , ch e  
gli e s perti datano a 40 .000 anni fa , s ono venut i alla luc e durante re 
c ent i s c avi c ompi uti ne lla regi one di Samarcanda nell ' Uzb e ki stan (u.B: 
s . s . ) .  L ' int er e s s e  d e l la s c operta ri s i e d e  nel fatt o che per la prima 
volta gli arche ol ogi si s ono trovati di front e ad una picc ola ne cro p o  
li · e  non a s e p olture i s olat e , usuali d e ll ' e tà pal e oli t i ca sup e ri ore .

-

TORNEREMO A VI SI TARE LE GROT1E DI ALTAMURA . 
S embra che le aut ori t à  abbi ano ri s olt o il problema d e l  . d e t e ri orame nt o 
d elle not e  pi tture ru p e s tri caus at o princi palmente dal gas di carb ac:io 
e salat o dagli uomini . Nella pr ossima s tagi one , verrà inst allat o un a� 
parec chi o ele t.troni c o  in grad o di s egnaJa re la quanti t à  d ' ac i do carb� 
ni c o  pre s ent e  ne lle caverne ed indicar e  c ont emp oraneament e il numer o  
d i  pers one che p o s s ono anc ora entrarvi s enza peri c olo che il l oro ali 
t o  danneggi i pre ziosi di pi nti . In caso di p eri c ol o  si acc e nd e rà � 
luc e  rossa e per quel gi orno l e  vi s i t e  saranno s ospese . 

SC OPERTA IN ETI OPIA UNA 1�NDIBOLA UMANA VECCHIA DI 1 . 500.000 ANNI . 
Una s pedi zi one dire tta dal pro fe s s ar C amill e Arambourg , ha s c o p e rt o  
che l ' u omo viveva gi à  un mi li one e me z z o  di anni fa nella bas sa valle 
d ell ' Orno (Et i o pia ) . Tal e  affermazi one è s tata p o s sibile dopo il rec e� 
te ri trovament o di una mandib ola che gli sci enziati hanno data t o  ap­
punt o a quel peri od o .  Il f o s si l e  in que s t i one s embra que llo dell ' uomo 
Austral o pi t e c o  primitivo ( pre omini d e  1 cui re sti s ono stati s c o pe rti 
per la prima volta nell ' Africa aus trale ) , e d  ha ri c evut o il nome di 
" Paraustral o pithe ous Ethi opicus " •  

PALObULR AL SEC ONDO POST O .  
Leningrad o , marzo . - E ' stat o re c ent ement e c ostrui t o  nell ' Uni one S ovi� 
t i ca un nuovo , gigant e s c o  t e le s c o pi o  d e s tina t o  all ' os s e rva zi one d e l l e  
più lontane zone d ell ' Univers o vi sibile . L ' apparec c hi atura , alta p i ù  
di 42 me tri e pe sant e 700 t onnellat e , è d e s t i nata a Leningrad o e d  è , 
nel suo genere , la più grande d el mond o :  lD s p ec elrl. o  misura in:fati:i 6 
metri � un metro in più. di quell.o d ell ' Os servat- ori o di Mount Palomar • 

@ 



T E L E  S T A R 

rivi s t e  

UBRI E RlvtSTE D J  S.F. 
LETTERATURA INSOUTA 
E COMICS a cura dei TRIFIDI 

----•a. SEVAGRAM N ° 2 - Aprile 1968 ( p ag .  80 , f: .  6oO ) ------...., 

Una ri vista che non m ancherà d ' int eres s are chi s ' acco s t a  all a fant a­

s ci enza con spirito critico e chi ne vuol s eguire i più recenti sviluE 
pi . N el  s econdo numero , arti coli su Ray Bradbu ry ,  Alfred Bes t er , J . L . 

Borges , A.E . van Vogt e J . G .  Ball ard . Racconti di Luigi C avallo , Dan 

Morgan , Kurt Vonnegut , Jr . ;  int ervista con U go Malaguti , recensioni di 

pubbli cazioni apparse in I t ali a  e quattro p agine di comi cs di Franco F!. 

l anci . E 1 in vendit a all a Libreria St ampatori . 

not i zi e  fs 

Il 7 Ap rile ,  in occas ione del S econdo I ncont ro dell a N arrativa d ' A� 

gu ardi a e d ' Anti cipazione , si sono svolte le premiazioni degli autori 

I t ali ani  di fant as cienza. Sono stati premiati : 

per l a  narrativa : Gi anfranco de Turris 

per la p o e si a :  Luigi de Pas c alis 

per il dis egno : Ezio S avazzi 

p e r  la s aggistica: Franco Fos s ati 

Medaglie-ricordo della manifestazione a Lino Aldani , G .T .  C arrara, Q 

go Halaguti , Lui gi N aviglio e al CCSF di Venezia. 

questo 
è l 'anno d i  

FINALPIA - telefono 62380 
n 

LA MIGLIORE CUCINA SOLE - MARE ARIA PURA PREZZI MITI E • • •  
U N A S I N C E R A A M I C A SEMPRE A VOSTRA DISPOSIZIONE PER 
RENDERE IL VOSTRO S.OGGIORNO IL PIU ' "INDIMENTICABILE" DELLA VOSTRA VITA 



N E I N O S T R I S C A F F A L I • • • • • • . • • • • • • • • • • 

Una s orpre sa p otrebbe crearci dell ' imbarazz o : que lla di trovare qualche 
angolo del c osmo abit at o da altri e s s eri ragi onevoli , più o meno sul ti 
po di noi uomi ni , in grad o di c ont enderci l ' ingre s s o  o il s oggi orno tran 
quillo in quei paraggi ? 

-

Band o al timore ! La pre s enza di e s s eri astrali nell ' univers o è non s ol o  
pos sibili s sima , ma , a mi o giudi zi o ,  probabile , p e r  non dire c erta . 
Tuttavia pos siamo e s s ere si curi che le l oro relazi oni c on noi d ovranno 
all ora e s s ere s oltant o di ami ci zia e c ordialità , c ome appunt o quelle d e  
gli �li c on i Beati e c on noi mortali . 

-

da : • L '  UMANESIMO CELESTE " di P .  Luigi Maj oc c o  S . J .  - pagina 100 
Edi t� c e  " La Fiamma del Sacro Cuore u - C a sa S .  Antoni o , Chieri , 1967 

In c onclusi one , rit engo dunque che l ' at -t eggi amenii o ingenuo , che c onc en­
tra l ' att enzi one sulle nece s sità part i c olari d ella vita sulla T erra , e 
c onsidera la vi ta c ome qual c o sa di precari o in un Univers o che le è nel 
la migli ore delle i p o t e si indifferent e ,  e nella peggi ore o stil e , ai tra 
vi in errore . T enendo pre s ent e  ci ò che sappiamo sulla natura ultima d el 
la vita e sulla sua capacità di adatt arsi ( per me z z o  delJ.a s el e zi one Ili' 
tural e ) ai più svariati ambienti , non p o s siamo fare altro che alla� 
as sai i limi ti delle p o s si bili tà di e si st enza d ella vi t a in al tre parti 
dell ' Univ ers o .  Per quant o s opra o d entro una stella , o s o pra un p.Laneta 
tropp o vi cino a una st ella , la vi ta sia probabilment e impos sibile , sareb 
be p oc o  s aggio e sc lud ere la p o ssibilità della sua e sist enza s o�ra qual= 
si asi altro pianeta . I o  rit engo la vit a  - e ,  perehè no? , anche la vi t a  
int elligent e - c ome una normale manife s ta zi one della ma t e ri a  dell 'UD.ive!. 
s o , c ome lo è una stella o una gala.s si.a . 

d a :  n LA VITA NELL ' UNIVERSO " di Michael W .  Ovenden - p:agl.ne 119 - 120 
Bibli ot eca di Monografi a Scienti..fi che Zani chelli -Bologna , 1965 . 
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Ove si narra della leggenda di T orino e 
de11a contea di Pi ossasco e d ' altro ancora 

! O B I lf O 

llctmi millenni addietro , Ertdani o ,  princi 
pe egizi o ,. risale il. firreno ac c ompagnat o

-

dal.l.e tre sorel.l.e e da un numero s o  �segui o .  

, 

PIEMONT 
BARAVANTAN 

a cura di G .  Settimo 

Sbarca in Liguri_a e prosegue verso il nòrd , finchè , giunt o in una fertile 
pianura , protetta da manti e c olline , si 4erma . C olpi t o  dalla bell e z za del 
l.uogo , decide di fondare una nuova "c olbn:L a "  sulle rive del. fiume che da 
l.ui prenderà nome .·�Battezza il. paes e  "Taurinia" e sceglie c ome " t ot em" il 
toro , &imbolo delle. condi zi oni umane nello stadi o agri c olo . Alcuni anni do 
po , galoppando su' uba qua.drt'ga l.ungo il. fiume , a causa di uno scart o  dei 
cava1l.i , cade in acqua e ,  copert o c- om • è di pe santi paludam.enti , m.i aeramen 
'te annega. � -

Le sue sore-lle piangono a l.ungo chinè sul.l.a riva del. fiume , tant o  che Osi 
ride è indot ta a DLU"tar1.e in al. ti alberi , a:ffinchè l.e l oro foglie siano Ii 
crime cadenti �uJ. l.uog.o della sventura. 

P I O S S A S C O 

. Moltissimi anni dopo , un enorme drago che viveva sul. mont e San Gi o.rgi o , 
scese nel.l.a pianura e s ' avvi ò  all.a vicina citt à ,  seminando strage e t erro 

- re dovunque passava . Superò prest o le d eb oli mura , invano difes.e dagli ar 
diti abitanti , finché , sazi o di sangQe , s ' add o�ent ò in uno spiazzo � 
dandosi al. sol.e . 

-

COlle liberarsi da quel.l. • arri bil.e nostro? 
Si pres ent ò  al re ,.  assieme ai suoi nove· , robustissimi fig11 , un vec ehi o 
carbonai o soprannomina.t.o Jlerl.o . 
- • Sire - egli disse - datemi il t oro più: feroc e ,  nove sac chi di pane e 
al.trett-ant1 otri di vino : sal.veremo la citt à !  " .  
Ebb ero quel. che ch:i.e:de:vano , e si recarono c-autamente d ove 11. mostro d ormi 
va . Versarono il con.t.enut o dei sac chi e degli otri in un • apposi t a vasca e; 
al.la sa.DgUigna zuppa ,  ac.c. os"tarono i� t o-ro affamat o il. qual.e , una volt a sa 
ziat o ,  divemle ebbro e furi o s o .  
Dopo aver scorrazza't'o un p o '  att orno , il. bovi , o ,  vide il drago e gli s i  av 
ventb c ontro , l.anciando t erribil.i m.uggi "ti . La lotta fu feroc e ;  ma 1.1 m� 
- dopo mol.te c ornate - sentend osi vint o ,  si diede alla fuga , riparando ne! 
la boscagl.j.a del. mon�e dove aveva 1a t.ana • .  
I dieci carbonai 1o inseguirono e non e si tarono un mDment o :  incendiarono 
l.a foresta , dove pure avevano la l.oro capanna ,  e d el. mostro non si trovò 
più traccia . ll popolo era finalmente libero dal.J.a paura , ed il re premi ò 
gli am:lll carbonai. , creando c ont e il. vecch:L o e dandogli in feudo tutt o il 
territori o  che ai domina dal1. 'al.to  del mont e San Gi orgi o , dett o appunt o 
• il monte bruciato • . 
Sorse cosi la contea di Pio-s sasc o ,  che ha per stemma nove merli neri . 

8 
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